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Stasera sulla Rete uno (< Furia » apre il e iclo dedicato al granile ' regista tedesco 
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americana di 

Quando il grande regista 
Fritz Lang mori, nell'agosto 
1976. la nostra televisione gli 
rese un frettoloso omaggio 

' proiettando un film della sua 
stagione tedesca. M II mo­
stro di Dusseldorf, e uno del­
la stagione . americana. Jl 
grande caldo. Nelle cornine 
morazioni d'obbligo la brevi 
tu può esseie raccomandabi­
le. a patto che poi la segua 
un discorso ben più esteso e 
conseguente sull'uomo e le 
opere elio la cultura, nel no 
stro caso gli studi cinema 
tografici. hanno perduto. Ol­
tre venti mesi dopo la scom 
parsa di Lang, il ciclo che 
ha inizio stasera sulla Rete 
uno ripara parzialmente alla 
omissione allineando dinanzi 
al telespettatore otto Lang del 
ventennio 1936 - 195G. per la 
maggioranza poco reperibili 
anche in sede di cineclub o 
cineteca. 

Per prima cosa i titoli: Fu­
ria (Funi, 1036): Sono inno­
cente (You Onlji Lire Once. ' 
1037); Prigioniero del terrore 
(The Ministra of Fear. 1044): 
Maschere e pugnali (Cloak 
and Dagger, 1946); Dietro la 

.» ? . . H ; 

porta chiusa {The Secret Be-
yond the Door. 1948); Garde­
nia blu (Blue Gardenia, 1933); 
La bestia umana (Human De 
sire, 1954); Quando la città 
dorme (.While the City Sleeps, 
1936). 

Con il primo del gruppo. 
Furia. Lang esordi a Holly­
wood presso la Metro (ìold 
wyn Mayer dopo le note vi 
cissitudini in patria, che lo 
avevano costretto a fuggire 
perchè di madre ebrea. Ciò 
clic doveva colpire tutti, al 
di là dello sperimentato su 
spense del legista e della ri­
spondenza tecnica generale 
(vedi l'ammirevole Spencer 
Tracy). era la padronanza 
con cui Lang si faceva ame­
ricano per raccontare una sto 
ria americana e in un'epoca 
nella quale cineasti non me­
no famosi di lui e come lui 
transfughi dalla vecchia Eu 
ropa. diciamo Renoir. Clair. 
Duvivier. facevano vani sfor 
zi per acclimatarsi, già pa­
reva un tronco genuino pian 
tato sulla costiera della Cali­
fornia. 

Un processo per tentato lin­
ciaggio era alla base di Furia 

Uno scorcio di un'inquadratura del film « Furia ». 

e anche il secondo film di 
Lang. Sono innocente, fa par­
te. ma questa volta con finale 
tragico, dei suoi temi giudi 
ziari. Un giovane pregiudica 
to (l'attor*' è Henry Fonda) 
viene nuovamente messo in 
prigione per un crimine d ie 
non ha commesso. Dopo qual­
che tempo la verità si fa hi 
ce e l'innocen/a di lui viene 
irrefutabilmente provata, co 
sicché il governatore firma il 

documento di pronta scarce­
razione. .Ma il caso ha volo 
to che proprio quella notte 
il giovane, disperato, tentas 
se l'evasione, deciso a rag­
giungere la capanna do\e la 
sua ragazza lo aspetta per 
poi \ arcare insieme il con 
fine di Stato. Inutilmente nel 
cortile della prigione il cap 
pellauo gli mostra il docu 
mento che sanziona la sua 
libertà. Troppe volte ingan 
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ARGOMENTI: «Una scienza nuova per la terra» (colori) 
TUTTILIBRI: Settimanale di Informazione librarla 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO (colori) 
UNA LINGUA PER TUTTI: L'ITALIANO: I/ottocento 
fino all'unità 
Alle cinque con ROSANNA SCHIAFFINO (colori) 
TEEN: « Appuntamento del lunedì » 
ARGOMENTI. Schede-Etnologia: « I Cui va dell'Amazzo-
riia» (colori) 
Speciale «Agricoltura domani»: DIMMI COME MANGI. 
Incontro su temi alimentari 
L'OTTAVO GIORNO (colori) 
LA FAMIGLIA PARTRIDGE: « Nel mondo dello spetta­
colo » (colori) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
UOMINI. MASCHERE E PUGNALI. 8 film americani 
di Fritz Lang (1): FURIA («Fury». 193(5), Regìa di Fritz 
Lang. Interpreti: Spencer Tracy, Sylvia Sidney, Walter 
Abel. Bruce Cabot 
CINEMA DOMANI (colori) • 
In diretta dallo Studio 11 di Roma: BONTÀ' LORO. 
Incontro con i contemporanei. In studio Maurizio Co* 
stanzo 
TELEGIORNALE. «Oggi al Parlamento» (colori) 

Eleonora Roti! Drago è fra gli interpreti della « Cittadella ». 

Rete due 
12.30 
13 
13.30 
16,30 

17 

17.30 

18 

18.25 
18.45 

19,05 
19,45 
20,40 
21,50 

22.40 

VEDO. SENTO. PARLO 
TG2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI: Esperienze a confronto 
21* GIRO CICLISTICO DELLA SARDEGNA. Terza tappa: 
Nuoro-Tempio Pausatila Terme 
TV2 RAGAZZI: SESAMO APRITI: Spettacolo per I più 
piccoli con cartoni animati (colori) 
IL PARADISO DEGLI ANIMALI: VITA DELLE IENE 
(colon) 
LAHOKATORIO 1. Fototeca.' a cura di Francesca De 
Vita.» Tina Modotti: dalla cronaca alla storia» (colori) 
DAL PARLAMENTO (colori). TG2 SPORTSERA 
QUI COMINCIA L'AVVENTURA DEL SIGNOR 
VENTURA 
DRIBBLING. Settimanale sportivo (colori) 
TG2 STUDIO APERTO 
LA CITTADELLA di Archibald Joseph Cronin 
HABITAT. I-i difficile convivenza tra l'uomo e 
ambiente (colorii 
SORGENTE DI VITA — Vita e cultura ebraica 
TG 2 STANOTTE 

(colori) 
BONA-

il suo 

Svizzera 
Ore 18: Telegiornale; 18.05: Tanti amici; 18.10:- Un certo signor 
Lumperich; 18,35: L'agenda culturale speciale; 19,10: Telegior­
nale; 19,25: Obiettivo sport: 19,55: Tracce; 20,30: Telegiornale; 
20.45: Enciclopedia TV; 21.50: Jazz Club: 22.15: Darius Milhaud; 
22,25: Telegiornale; 22,35: Immagini della storia. 

Capodistria 
Ore 19,55: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20.35: Il 
San Lorenzo; 21.25: Vie rette e vie traverse - Sceneggiato TV 
con Boris Gavazza, Janez Albreht e Boris Kralj. Regia di 
Mire Kragelj; 22,15: Passo di danza. 

Francia 
Ore 13.50: Sotto il cielo; 15: II tempo di un assassinio: 18,25: 
Isabella e i suoi amici; 18,40: E' la vita; 19,45: La sei giorni di 
« Antenne 2 »; 20. Telegiornale; 20,35: Campagna elettorale; 
21.05: I,a testa e le gambe; 22.10: Radici; 23: Catch; 23,35: 
Telegiornale 

Montecarlo 
Ore 18.50: Lo sceriffo; 19.25: Parohamo - Telequiz; 19.50: Noti­
ziario: L'i): D-p:«rnmcntf» « S »: 21: La carica dei Kyber. Film. 
Regia di Henry King con Tyrone Power, Terry Muore; 22.40: 
Notiziario. 

OGGI VEDREMO 
Qui comincia l'avventura 
del signor Bonaventura 
(Rete due. ore 18,45) 
II celebre personaggio creato da Sergio Tofano per il Corriere 
dei Piccoli lo ritroviamo sul teleschermo con un programma 
curato da Egisto Macchi, per la regia di Michele Gandin. Bom­
betta, casacca rossa, pantaloncini bianchi e babbucce, accompa­
gnato sempre dal suo fido bassotto, i! buon Bonaventura ha ap­
passionato grandi e piccoli per interi decenni. 

La cittadella 
(Rete due, ore 20,40) 
Quarta puntata dello sceneggiato tratto dal romanzo di Cronin. 
La guarigione di miss Cramb. impiegata in una grande casa 
di moda londinese, offre al dottor Manson la possibilità di 
farsi pubblicità e di crearsi fiducia nel quartiere dove abita. 
Alle sue cure ricorrono anche la più nota indossatrice del ma­
gazzino della grande casa di moda e il capo del perdonale. In 
poche Darole Manson riesce a diventare sanitario di fiducia 
dei magazzini. La qual cosa gli permette di conoscere espo­
nenti degli ambienti più raffinati e snob della capitale ingle­
se. Tra l'altro ha modo di conoscere Francis Lawrence, una 
giovane vedova molto attraente. E del fascino di quest'ultima 
sul medico, la prima ad accorgersi è la moglie di Manson, 
Cristina. 

Bontà loro 
(Rete uno, ore 22.20) 

Marco Ferreri. il regista, che ha al suo attivo, fra l'altro La 
grande abbuffata. L'ultima donna, il recente Cico muschio e 
Ycrma (che andrà in onda in TV a fine marzo», l'onorevole 
Vito Scalia e la « sora » Leila, la sorella d: Aldo Fabrizi. che 
gestisce un ristorante a Roma all'Isola Tiberina, sono gli ospi­
ti di questa sera di Bontà loro, la trasmissione in diretta dallo 
studio 11 condotta da Maurizio Costanzo. 

Habitat 
(Kete due. ore 21.50) 
La quarta puntata di Habitat (La difficile convivciza ira l'uo­
mo e il suo ambiente), il piogramma curato da Giulio Macchi. 
prevede tre servizi. Il primo, punta Fobie11ivo sul « Bari ». un 
muratore nomade ciie vanta un'esperienza decennale nella tec­
nica della costruzione con terra, acquisita lavorando nei Paesi 
del Delta del N I J / T . Afraverso questa figura viene analizzato 
un altro aspetto dell'architettura nel mondo. Il secondo sen i -
zio è dedicato alla nascita in Italia del FAI. fondo italiano per 
l'ambiente. In chiusura, le acque calde sotterranee come pos­
sibile fonte di energia ** riscaldamento. L'Italia, si sa. è ricca 
di questa potenzialità naturale, ma le acque calde possono so­
lo essere sfruttate fmoia ad imi termale. 

I II regista Marco Ferrari, une degli espiti di « Bontà loro ». 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO - Ore 7. 8. 
10. 12. 14. 15. 17. 19. 21. 23; 6. 
Stanotte stamane; 7 3 : Lavo­
ro flash; 7.30: Stanotte stama­
ne; 8,50: Istantanea musicale; 
9: Radio, anch'io (controvo­
ce); 12.05: Voi ed io 78; 14.05: 
Musicalmente; 14,30: Lo spun­
to; 15.05: Primo Nip; 17,10: 
Musica Sud; 17.30: Lo spunto; 
18: La canzone d'autore; 18,35: 
I giovani e ragrico'.tura; 19.35: 
180 canzoni per un secolo; 
20.30: Il tagliacarte; 21.05: O 

biettivo Europa; 21.40: Tradi­
zioni musicali dell'Asia; 22,15: 
Incontro con...: 23.15: Radio-
uno domani; Buonanotte dal­
la Dama di Cuori. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO - Ore 6,10, 
7.30, 8.30. 9,30. 11,30. 12.30. 
13.30, 15.30. 16.30, 18.30. 19,10. 
22.30; 6: Un altro giorno; 8.45: 
TV in musica; 9,32: II dottor 
Zivago: 10: Speciale GR2; 
10.12: Sala F; 11.32: Canzoni 
per tutti; 12.10: Trasmissioni 

regionali: 12,45- Il meglio del 
meglio • dei migliori; 13.40: 
Con rispetto spar...lando; H: 
Trasmissioni regionali; 15: 
Qui Radio 2; 17.30: Speciale 
GR 2. 17.55: Il si e il no. 18.55: 
Orchestre; 19.50. Facile ascol­
to; 20.40: Musica a Palazzo 
Labia; 2 1 3 . Radio 2 Ventu-
noventinove. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO - Ore 6.45. 
7.30, 8.45. 10.4."». 12.45. 13.45. 

18,45. 2120. 23,50; 6: Quotidia­
na Radiotre; 7: Il concerto 
del mattino: 10: Noi voi loro; 
11.30; Musica operistica; 12.10: 
Long Playmg: 13: Musica per 
due; 14: Il mio Chopm; 15.15: 
GR 3 cultura; 15,30: Le grandi 
pagine sinfonico-corali; 17: 
Leggere un libro: 17,30: Spa­
zio tre; 20,30: Dall'Auditorium 
104 di Radio France a Parigi 
concerto UER; 2 2 3 : L'arte in 
questione: 22,50; Intervallo; 
23: Il ta/z; 23.40. Il racconto 
di mezzanotte. 

*} Fra gli; otto j film 
in programma: 

' « Sono innocente », 
« Prigioniero del 

-' \" '•'' ,*'" 'terrore», 
« Maschere e 

, '• pugnali», 
« Gardenia blu » 

nato, il ragazzo crede ad una 
ennesima trappola, non si ar­
rende e si fa strada ucci­
dendo il prete e scomparen­
do nel buio. Braccato con la 
ragazza, vengono abbuttuti 
dai poliziotti proprio quando 
sono a pochi passi dalla linea 
di frontiera. 

Il film ha al suo centro 
una giovane vita già marcata 
dalla malasorte e dal sospet­
to e trova nella scarna strut­
tura elevatagli intorno da 
Lang quanto basta per ren­
dere più estese, addirittura 
universali, le sue angosce. Si 
riscopre — non sarà la pri­
ma volta — il Lang dei film 
tedeschi nella sapienza see 
nografica e decorativa del 
film americano e le luci so 
spese di M 11 mostro di Dus­
seldorf, che sembrano non 
provenire da alcuna parte. 
inseguire Henry Fonda oppu­
re ritagliarlo, unico super 
stite del mondo, nella gran 
nebbia nibelungica mentre u-
hilano le sirene. Abbiamo già 
avuto occasione di dirlo: il 
periodo americano non segna 
realmente un distacco di Lang 
dal periodo cosiddetto clas­
sico. ossia quello tedesco, per­
chè in svariate occasioni il 
regista porta con se e sfrut­
ta validamente gli strumen­
ti dell'espressionismo e del 
Kammerspiel. e inoltre il suo 
spirito di americanizzazionc. 
acuito dalla profondità della 
osservazione e l'analitico la­
voro sui personaggi, è in lui 
stimolato da gente e luoghi 
di Hollywood. Non si può ne­
gare che Hollywood con l'an­
dar del tempo abbia asservi­
to alle sue regole anche que 
sto grande regista. Lo vedia­
mo. di lì a pochi anni, per­
sino autore di western. E ' 
ulteriore prova di entusiasmo 
o nuovo passo nell'integrazio­
ne? Non tanto il western, tra 
i quali si schiererà più tardi 
il malizioso Rancho Notorius. 
quanto altri film cvasi\ i di­
mostreranno che anche Lang ' 
fu talora costretto a * met­
tersi in fila per guadagnarsi 
il pane *, come diceva Brecht 
che di Lang fu collaboratore 
per il film Anche i boia muo­
iono. nel lfM3. . 

Nel periodo della guerra si 
accentuarono, com'è ovvio, le 
opere di propaganda bellica 
antinazista. Lang vi partecipò 
con vari saggi, alcuni dei 
quali praticamente ignorati 
sul mercato italiano, come i 
due che vedremo nell'attuale 
ciclo tra qualche settimana: 
Prigioniero del terrore, con 
Rav Milland e Marjorie Rey­
nolds. e Maschere e pugnali. 
con Gary Cooper e Lilli Pal­
mer. E' quindi proposito di­
chiarato del curatore della 
rassegna. Giuseppe Cereda. di 
far luce sul Lang più ripo 
sto. di nobilitare alcuni suoi 
film cosiddetti minori e di 
ribadire una volta di più una 
continuità persistente non so­
lo lungo l'arco di tutta la sua 
vasta carriera, ma anche al­
l'interno delle singole pellico­
le. Tesi in qualche caso dif­
ficile da dimostrare, ma ric­
ca di sorprese là dove meno 
ce le aspetteremmo. Si veda 
— o si riveda — questo Pr«-
gioniero del terrore che da 
noi nel dopoguerra non incu­
riosi nessuno e che. desunto 
dal romanzo Ixi quinta co­
lonna di Graham Greene. co­
stituisce uno spericolato con­
gegno di suspense. Forse per 
la prima volta I-ang assomi 
glia ad Alfred Hitehcock. con 
una \ittima fuggente al cen­
tro della vicenda e intorno 
< l'assurdo fiammeggiante » 
delle reti di spionaggio. 

La sezione film bellici si 
esaurisce con la quarta serata 
del programma. cioè con Ma 
schere e pugnali, altra tap­
pa che evidentemente Cereda 
considera importante nel la 
voro di Lang al punto di ci 
tarla fra tutte nel titolo del 
ciclo, che suona — ci era-
\anio dimenticati di dirlo fi 
nora — * l'omini, maschere 
e pugnali: 8 film americani 
di Fritz I-ang ». I.a respon 
sabilità è grossa, specie per 
noi spettatori italiani che e i 
troviamo di fronte ad alcuni 
ertemi- lombardi rozzamente 
ricostruiti, tra fascisti impos 

j sibili e partigiani incredibili 
nel periodo più documentato 
e indiscusso della Resisten­
za. II ridicolo è più volte 
sfiorato, e per ritrovare al 
di là della vicenda il vecchio 
I-ang bisogna cercarlo fuori 
della strada realistica, tutto 
preso in un amore esclusivo. 
onirico, per il cinema e le 
sue antiche tecniche di ripre­
sa. Forti effetti in conflitto. 
luci e illuminazioni sorpren 
denti, la lama del pericolo 
che può cadere da ogni par 
te. E ci troviamo per un at­
timo nei paraggi di M 11 mo­
stro di Dusseldorf, allorché la 
bambina, giocando a palla. 
è sul punto di scoprire il ca­
davere dell'agente fascista uc­
ciso. Quando Lang deve ri­
prender fiato, si appoggia 
sempre al tronco del suo al 
bero più robusto. 

Esamineremo in un prossi­
mo • articolo i quattro film 
della seconda metà del ciclo. 

Tino Ranieri 

LE INTERVISTE DEL LUNEDI: Turi Ferro 
- • V ">ll'f {.. Vi '« 
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attore, un ~— 
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Figlio d'arte, il protagonista di'molti 
lavori pirandelliani vanta una molteplice 

esperienza radiofonica, televisiva, 
cinematografica e, naturalmente, teatrale 

La formazione basata sulla 
realtà dei quartieri popolari di Catania 

La vocazione e la tenacia 
di un duro tirocinio 

MILANO — Turi Ferro, clas­
se 1921, da molti considerato 
l'erede di Angelo Musco, un 
attore venuto dalla « vita », 
come ama definirsi, dall'espe­
rienza molteplice; ha fatto in­
fatti radio, televisione (lo ri­
cordiamo protagonista del i>e-
greto di Lucu di Silone), ci­
nema (Un uomo da bruciare. 
lo la conoscevo bene. Malizia. 
ecc.) e teatro tanto, perche è 
la sua vita. E" stato tra i pro­
pugnatori dell'Ente Teatro di 
Sicilia, poi del Teatro Stabi­
le di Catania. Ha lavorato con 
i registi più noti da Strehler 
a Trionfo a Squarzina e ha 
girato con i suoi spettacoli un 
po' tutta Europa. 

Tra i suoi progetti futuri un 
Otello con Zeffirelli continua­
mente rimandato ( « speriamo 
non diventi un Otello in pen­
sione ») e il ruolo del padre 
nei Sei personaggi in cerca 
d'autore di Pirandello nella 
coproduzione Laboratorio di 
Prato-Rai-TV che Luca Ron­
coni dirigerà quest'estate. In 
questi giorni Turi Ferro è i. 
Milano dove presenta con la 
sua compagnia // berretto a 
sonagli di Pirandello al Tea­
tro Manzoni; gli abbiamo ri­
volto alcune domande. 

Come e quando ha iniziato 
la sua carriera d'attore e che 
cosa l'ha spinto a scegliere 
questa professione? 

« Ho iniziato da bambino. 
E' stata la risposta alla clas­
sica domanda che ogni bam­
bino si pone: che cosa faro 
da grande? 

((Diciamo che la mia e slata 
una scelta per vocazione. An­
cora piccolo lio iniziato a fa­
re l'attore in un teatro della 
mia Catania dove agiva la Bri­
gata d'arte del circolo artisti­
co. che era un sodalizio, un 
centro di vita non solo teatra­
le ma culturale, nato nell'SUO 
e che si era sviluppato ncgl: 
anni. Questa filodrammatica 
accoglieva mio padre e io liu 
cominciato a pensare di fare 
l'attore vedendolo recitare ». 

Turi Ferro figlio d'arte allo­

ra: cosa le è rimasto di que­
sta esperienza così diretta? 

« La mia è stata una /orma-
itone basata soprattutto sulla 
realtà che mi vedevo intorno-
il teatro Coppola, infatti, in 
cui avvenivano le recite della 
"Brigata", si trovava alla Ma­
rina, nei quartieri popolari 
della città, lo ero molto af­
fascinato da questo mondo efie 
mi stava attorno più di quan­
to non lo fossi dai personag­
gi che vedevo interpretati sul­
la scena. Come attore questa 
esperienza mi è rimasta den­
tro: non ho mai cercato di 
essere solo il personaggio, ma 
di assorbire tante altre cose 
che mi venivano dalla realtà 
della gente della mia term 
Sono arrivato tardi, pero, ut-
la professione, verso gli Anni 
Cinquanta: ho fatto una guer­
ra inutile, perdendo dieci an­
ni della mia vita. In quel 
periodo, forse seguendo l'e­
sempio di mio padre che era 
un professionista e faceva lo 
attore dilettante, stavo per di­
ventare insegnante. Durante 
una licenza a Trieste mi abi­
litai come maestro: ma tutto. 
secondo me, era già scritto: i 
miei studi sono stati molto di­
spersivi, ai testi scolastici ho 
sempre preferito quelli teatra­
li. Ilo cominciato tutto du ca­
po nel '50: i mici 1S anni li 
compivo alloru, anche se ana-
graficamente, ne avevo .2'J» 

Quali sono poi state le tap­
pe della sua carriera? 

« Ho tentato di fare la ra­
dio. poi del teatro, spinto aiti­
le mie sole forze e dalla vo­
cazione: il mio debutto e av­
venuto in provincia: solo più 
tardi mi sono timidamente af­
facciato alle città teatralmen­
te più importanti del nostro 
paese ». 

Lei prima ha parlato di vo­
cazione: cosa significa quesm 
parola per lei? 

«Non sapiei definirla bene, 
ne ho una percezione confu­
sa. Sono nato nel "21 alla fi 
ne di una guerra; ho vissuto 
m un'epoca difficile, piena di 

Un'intensa espressione di Turi Ferro sulla scena. 

incertezze Le crisi die vede­
vo vivere a mio padre le i/fi­
lerò dentro di me. luppiv 
saltare la vita, ripeterla, era 
un cosa che mi dava sicuiez-
za in quei tempi oscuri ,>. 

E il suo primo ruolo? 
« Ho avuto la fortuna ài co­

minciare dove altti magari tv 
mscono. sono stato Liolu. At* 
gli Anni Cinquanta, sono tor­
nato a far parte di questa Bri­
gata, die si era ricostituita, 
con mia moglie Ida Carrara . 
anche lei attrice, figlia d'ar­
te da selle generazioni, di 
cui mi sono innamorato quan­
do aveva 19 anni e interpre­
tava La bella addormentata 
di Rosso di San secondo •>. 

Voi che siete entrambi at­
tori come riuscite a concilia­
le la vita privata con la pio-
fessione? • 

a Lavoriamo sempre uòs.e-
vie e questo aiuta. La nostra 
e, comunque, una vita noma­
de anche se ora e un po' me­
no avventurosa di quanto non 
sia stata all'inizio. Abbiamo 
tre figli, siumo già nonni e la 
nostra figlia più piccola ha 
oliasi l'età della nostra nipo­
tino ». 

Che differenza vede Ira il 
teatro dei suoi esordi e quel­
lo di oggi? Quali, secondo lei, 
le prospettive per i giovani at­
tori? 

« /I/fora si latomia soprat­
tutto per vocazione- il tiroci­
nio era molto duro e alla fine 
era il pubblico che t'inve.sttia 
o non t'investiva del titolo di 
attore. Ora i giovani hanno 
una gran fretta, non vogliono 
più aspettare: hanno idee che 

vorrebbero immediatamente 
veder realizzate, ma non tcn 
gono conto che non tutte le 
storie si postano raccontale 
a tatto e die l'attore deve 
essere proprio il "mediatore'' 
àt queste vicende, liceo, ai aio-
vani direi: guardate, fate teu 
tro come degli allievi, non co­
me dei "facitori" di cose ». 

Lei ha lavorato con ì più 
importanti registi italiani: e lie 
tipo di rapporto ha avuto con 
loro? 

«Sono stato fortunato, mi è 
sempre stalo chiesto di dare 
qualcosa di mto. anche se pei 
me l'attore preferisce estere 
lasciato libero, essere l'unico 
tramite fra il palcoscenico e 
il pubblico. Pero a volte an­
che lui si sente solo e doman­
da un po' a tutti, magari un-
che al pompiere, "come è an­
data?'. Tanto vale che lo do­
mandi ad un regista, che è un 
colto, e che. insieme, tentino 
di costruire qualcosa Per me. 
però, l'attore resta sempre lo 
animale più fantastico che ci 
sia. Lo si capisce anche dal 
suono della parola stessa: at­
tore... ». 

Se lei si dovesse definire, 
presentare come uomo e co­
me attore in che modo lo fa­
rebbe? 

«Mah. mi sento niente e tut­
to. Che direi'' Che tutto il mio 
discorso parte da un'enorme 
buona lede: ecco io sono un 
uomo in assoluta buona fede 
anche se può sembrare una 
definizione un po' retorica ». 

Maria Grazia Gregori 

Come le riviste affrontano il « mercato » giovanile 

Col pretesto della musica 
Pare strano che una delle 

analisi più originali e proble­
matiche enucleate dal Sessan­
totto — / giovani come clas­
se di John e Margaret Rown-
tree — sia stata fagocitata fi­
no alle sue conseguenze estre­
me solo • dall 'industria. Pare 
strano, ma è cosi. Il mer­
cato abbonda di prodotti per 
giovani, o presunti tali: cre­
me anti-brufoli. jeans dalle 
fattezze efebiche, motori che 
rombano il « pulsare della vi­
t a» . E si potrebbe continua­
re all'infinito. 

Perchè mai l'industria della 
cultura musicale di massa 
avrebbe dovuto seguire una 
strada differente? In fin dei 
conti, dai tempi ormai prei­
storici di Ciao Big e di Gio­
vani sono cambiati soltanto 
i miti e l'approccio all'area 
di consumo, ma non la sostan­
za di una strategia editoria­
le « eternamente valida ». I 
suoi presupposti sono estre­
mamente semplici: la massa 
dei giovani è vista esclusiva­
mente come target: ogni pro­
dotto. sia questo un libro, 
un disco o un capo di vestia­
rio. è inserito nel circolo vi­
zioso del « consumo per il 
consumo »; la correlazione fra 
carta stampata e strategie 
pubblicitarie è strettissima. 

In realta una simile im­
postazione del problema è mi-

Anche in questo settore l'industria 
culturale insegne e sollecita 
gli interessi più epidermici, 

mentre ignora i bisogni reali 
delle nuove generazioni 

serabile e sottosviluppata al 
tempo stesso. Da un Iato in­
segue e, solletica solo gli in­
teressi più epidermici delle 
masse giovanili; dall 'altro. 
proprio perchè ne disprezza 
ed ignora la vastità dei bi­
sogni, tende a costruirsi un 
mercato infinitamente più li­
mitato rispetto a quello po­
tenzialmente raggiungibile. 

I dati parlano chiaro. Di 
fronte a vari milioni di sog­
getti le ambizioni di tiratu­
ra di queste pubblicazioni sfio­
rano a malapena le 100-150 mi­
la copie. E questo nei casi 
più eclatanti, come Ciao 2001 
e Doppiovu. E non e tutto. 
le cifre reali di t iratura e 
di vendita sono da sempre 
un mistero. Tra i dati forni­
ti dalle concessionarie di pub­
blicità e quelli reperibili at­
traverso canali alternativi cor­
rono molto spesso tolleranze 
di svariate decine di migliaia 
di unità. Tutto ciò sarebbe 

visto con sospetto da una 
qualsiasi industria seria; l'e­
ditoria giovanile, invece, pa­
re non aver nulla da obietta­
re. Perchè? Forse perchè l'in­
dustria musicale è. da sem­
pre. strumento consolatorio 
per eccellenza, e la consola­
zione. si sa. non bada ali'a-
ridità delle cifre. 

Eppure ì bisogni musicali 
delle masse giovanili non so­
no soltanto, ed esclusivamen 
te. consolatori: Io conferma il 
graduale spostamento della 
domanda di musica, che negli 
ultimi anni h:i abbracciato 
settori di maggior impegno 
culturale Chi avrebbe imma­
ginato. Milo qualche anno fa. 
che 2000 persone avrebbero 
invaso li teairo Lirico per as­
sistere a un « concerto » di 
John Cage** 

Dice M.isMmo Villa. crit:«o 
! e programmatore radiofonico: 
j « I.» mugica rimane tuttora 
i l'unica espressione in grado 

di collegare le persone con 
valori e realtà autenticamen­
te vitali ». Se questo è vero 
non può non suscitare sor­
presa e sospetto l'impostazio­
ne della maggioranza di que­
ste pubblicazioni. E qui. ac­
canto alle responsabilità sog­
gettive di chi concretamen­
te confeziona il prodotto edi­
toriale. è doveroso ricordare 
alcuni aspetti strutturali del 
mercato della musica in Ita­
lia: l'esigenza di ridurre al 
minimo i costi redazionali e 
tecnici a scapito della qualità 
del prodotto, il costante ri­
corso al lavoro nero, il rap­
porto clientelare con un'indu­
stria discografica fra le più 
arretrate d'Europa, la stupe­
facente carenza di specializza­
zione e di sensibilità cultu­
rale dei pubblicitan nei ri­
guardi del mondo giovanile. 

Questo, a grandi linee, il 
desolante quadro di gran 
parte dell'editoria addetta a 
« cose giovanili ». Ma anche 
qui. per fortuna, le eccezio­
ni non sono mancate: gì: e 
sempi di Muzak. di Re Xudn 
e di Gong, pur nella loro con­
tradditorietà. ricordano che e 
possibile imboccare strade di-

! ver^e e autonome. Ne parle-
i remo in seguito. 

i Tito E. Bargero 

E questo è un piccolo panorama 
Ecco un elenco di brevissime 
schede di alcune fra le più diffu­
se pubblicazioni rivolte ai « giova­
ni e giovanissimi ». nelle cui pagi­
ne la « musica » occupa uno spa­
zio rilevante o, addirittura, tota­
lizzante. 

CIAO 2001 — Edizioni LETI, pubbli 
cita Giuliano Re e C . direttore Sa­
verio Rotondi, lire 450. settimanale. 
Il commercio per il commercio, in 
tutte le sue possibili articolazioni: 
dalla musica (mai che venga trat­
tato un personaggio estraneo alle 
hit parades). alla psicanalisi (affron­
tata attraverso le lettere!), alla po­
litica (si fa per dire...). Di questo 
agile settimanale rimane ai posteri 
l'ardita sentenza: « Il Cantagtro del 
1966 fu probabilmente il più grosso 
fenomeno musicale di tutti gli anni 
'60 ». Basta così! 
NUOVO SOUND — Edizioni Sopì. 
pubblicità Media Service, direttore 
Elisabetta Ponti, lire 700, quindicina 
le. Idem come sopra, però con qual­
cosa in meno: neppure nella sua ve 
ste edulcorata la politica trova ospi­
talità in questa pubblicazione. Tro 
vano invece ampio spazio le reline 
redatte dagli uffici stampa delle ca 
se' discografiche. 

DOPPIOVU' — Edizioni e pubblicità 
Mondadori, direttore Maria Antonie! 
ta Dell'Aquila, lire -VW. mensile. Lo 
sciocchezzaio del luogo comune eie 
tato a sistema: pf^.'-ibilità di lavoro 
per tutti (ba.\la portare a sparso »! 
rane del vicinai, creatività nell'ahbt 
gliamento (tanto c'è Fioriteci) e co-i 
ria. E per la musica? Basta inlem 
stare il cantautore di turno... Ora si 
parla di chiusura. 

GONG — Edizioni Gong, pubblicità 
CEPE. direttore Vito lombardo, li 
re 1500. mensile. Dopo anni di vita 
autonoma e a volte prestigiosa, an­
che questo mensile e ora sull'orlo 
del fallimento: circolano voci di ara 
ri contrasti fra \1 direttore e l'intera 
équipe redazionale. Segli anni di 
massimo fulgore era schizofrenico. 
ma musicalmente assai interessante; 
ora è semplicemente piatto. 

IL MUCCHIO SELVAGGIO - Edi 
zioni e pubblicità l^akota. direttore 
Massimo Stefani, lire 700, mensile. 
Elegia degli USA elevata al quadra 
to. organo di sparute parrocchiette 
del e blue grass » in tutte le sue 
salse. Chi è interessato alle avven­
ture di Ru Cooder scagli la prima 
pietra! 

LKI — Edizioni e pubblicità ('onde 
Sas-t. ricettore Viario Lucchini, lire 
MiO. mensile E' l'edizione italiana ài 
Glamour, e si rede. Ranazze f-alma 
te. giovani in abìnghamentn falso 
casual, concezioni del * fai da te *• 
ai limili del gioco di alta società. Lo 
spazio musica riesce r.gni tanto a 
enucleare qualcosa di buono, anche 
se e sjfes-,0 rittima della mitomania 
discografica. 

POPSTER - Edizioni e pubblicità 
Pubhsuonn. direttore Luciana Pendu­
ti. lire 700. mensile. Pubblicazione 
strettamente musicale, è l'immagine 
aggiornata sul piano grafico e infor­
matilo di Ciao 2001. Però la sostan­
za è la stessa: riva il commercio,. 
abbasso la sperimentazione musicale. 

RE NUDO — Edizioni Re Sudo, pub­
blicità Tultospazio. direttore Marina 
Yalcarer.ghi. lire 1000. mentile. Fra 
le riviste giovanili è la via vecchia 
e collaudata, agisce ormai da 8 an 
ni. Si occupa di ogni forma di con­
trocultura in modo rigoroso e coe­
rente, bisogna ammetterlo. S'on al 
tretlanto coerente la sua concezione 
della musica, ancora legata a una 
impostazione strumentale e subordi­
nata ormai del tutto inadeguata. 
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